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SEZIONE I

LEGGI E REGOLAMENTI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 27 novembre 2013, n. 71

Disciplina dell’attività ricettiva di albergo diffu-
so.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Giunta

promulga

la seguente legge:
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PREAMBOLO

Il Consiglio regionale

Visto l’articolo 117, commi terzo e quarto, della Co -
stituzione;

Visto l’articolo 4, comma 1, lettere m), n), e o), dello 
Statuto;

Vista la legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo);

Visto il regolamento emanato con decreto del Presiden-
te della Giunta regionale 23 aprile 2001, n. 18/R (Regola-
mento di attuazione del Testo unico delle leggi regionali in 
materia di turismo “L.R. 23 marzo 2000, n. 42”);

Considerato quanto segue:
1. La Toscana ha un eccezionale patrimonio in termi-

ni di cultura, storia, arte, tradizione, paesaggio e ambien-
te, con numerosi borghi rurali e centri storici, spesso a 

rischio di abbandono che, se recuperati e valorizzati, 
possono rappresentare un’attraente e vincente offerta 
turistica; 

2. L’albergo diffuso è un modello di accoglienza 
rispettoso dell’ambiente e dell’identità dei luoghi, che 
consente ai turisti di immergersi nella cultura e nelle 
tradizioni locali, godendo, oltre che dei servizi necessari, 
anche dell’accoglienza di un’intera comunità;

3. Punto di forza del modello di ospitalità dell’alber-
go diffuso è quello di promuovere, in modo assolutamen-
te innovativo, uno sviluppo turistico di qualità e nuove 
opportunità di impresa e lavoro, utilizzando al meglio il 
patrimonio edilizio esistente e facendo altresì leva sulle 
tradizioni e sul contatto diretto del turista con le unicità 
e le autenticità dei territori.

Approva la presente legge

Art. 1
Oggetto

1. La Regione Toscana con la presente legge discipli-
na un sistema originale di accoglienza e di permanenza 
in grado di soddisfare una domanda turistica interessata 
a soggiorni in centri storici e borghi rurali, a contatto con 
le comunità residenti, anche al fine di favorire processi 
di recupero del patrimonio edilizio e la riqualificazione 
dei contesti urbani.

Art. 2
Sostegno della Regione

1. La Regione favorisce la realizzazione della struttu-
ra ricettiva dell’albergo diffuso quale occasione di valo-
rizzazione della storia e della cultura dei suoi territori 
e di rilancio ecosostenibile e integrato dell’economia e 
dell’occupazione dei centri storici e borghi rurali.

2. La Regione promuove all’interno dei propri atti di 
programmazione misure e azioni volte al recupero del 
patrimonio edilizio e alla riqualificazione dei contesti 
urbani ai fini dell’insediamento delle attività di albergo 
diffuso.

Art. 3
Definizioni

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) albergo diffuso: una struttura ricettiva, aperta al 

pubblico, a gestione unitaria, situata in un centro storico 
o in un borgo rurale, caratterizzata dalla centralizzazione 
in un unico stabile principale dell’ufficio ricevimento ed 
accoglienza e dei servizi di uso comune, dalla disloca-
zione di camere e alloggi in due o più edifici separati, 
vicini tra loro;

b) centro storico: zona territoriale omogenea, zona A, 
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identificata nel piano urbanistico comunale quale parte del 
territorio interessata da agglomerati urbani che rivestono 
carattere storico, artistico, o di particolare pregio ambien-
tale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, 
che possono considerarsi parte integrante, per tali carat-
teristiche, degli agglomerati stessi, ai sensi dell’articolo 
2, relativo alle zone territoriali omogenee, del decreto del 
Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limi-
ti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza 
fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati 
agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici 
o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a 
parcheggi, da osservare ai fini della formazione dei nuovi 
strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai 
sensi dell’art. 17 della legge n. 765 del 1967);

c) borgo rurale: nucleo o insediamento in stretta 
relazione morfologica, insediativa e funzionale con il 
contesto rurale, caratterizzato dalla presenza di più unità 
dalla tipologia simile nel territorio esterno alla città sto-
rica di una comunità, dalla presenza sia di edifici per la 
residenza, sia di rustici, dalla presenza di un impianto 
urbanistico delimitato nel quale siano presenti elementi 
caratteristici di identità.

Art. 4
Localizzazione dell’albergo diffuso

1. L’albergo diffuso, in conformità agli strumenti 
urbanistici comunali, è localizzato nei centri storici 
dei comuni e nei borghi rurali, caratterizzati da pregio 
storico-ambientale, vitalità e vivibilità dei luoghi. 

2. La vitalità e vivibilità dei luoghi ricorre in presen-
za di una delle seguenti condizioni:

a) il centro storico costituisce polo di attrazione in 
ragione della presenza di servizi pubblici o privati di 
pubblica utilità;

b) il centro storico o il borgo rurale presentano emer-
genze di rilievo storico, culturale, paesaggistico o di tipo 
ambientale naturale, o inerenti alla vocazione turistica, 
all’artigianato tipico, ad itinerari culturali, religiosi o 
percorsi enologici-gastronomici in zone di produzione 
con prodotti ad indicazione geografica protetta (IGP), o 
garantita o a denominazione di origine protetta (DOP). 

Art. 5
Unità abitative

1. Le unità abitative di cui è composto l’albergo dif-
fuso possono essere costituite da: 

a) camere, aventi accesso diretto da spazi di disim-
pegno o di uso comune, composte da uno o più locali, 
arredate e dotate di locale bagno autonomo; il locale 
bagno deve essere dotato di wc, bidet, lavabo, vasca da 
bagno o doccia;

b) alloggi, aventi accesso da spazi di disimpegno o 

di uso comune, composti da uno o più locali, arredati e 
dotati di locali bagno e uso cucina autonomi; il locale 
bagno deve essere dotato di wc, bidet, lavabo, vasca da 
bagno o doccia.

2. La capacità ricettiva minima dell’albergo diffuso è 
di venti posti letto complessivi.

3. Le unità abitative di cui è composto l’albergo dif -
fuso sono poste in almeno due edifici autonomi ed in -
dipendenti. E’ ammessa la presenza nello stabile in cui è 
posto l’ufficio di ricevimento di unità abitative.

4. La distanza delle unità abitative dall’edificio nel 
quale sono ubicati i servizi comuni non può superare i 
cinquecento metri misurati nel più breve percorso pedo-
nale possibile.

5. Le unità abitative inserite nell’albergo diffuso 
possono mantenere la destinazione urbanistica residen-
ziale, previo assenso del comune, ad eccezione del caso 
in cui siano state oggetto di incentivi pubblici finalizzati 
all’esercizio dell’attività di albergo diffuso e delle unità 
abitative destinate ad accogliere l’ufficio ricevimento ed 
accoglienza e i servizi comuni.

Art. 6
Requisiti dimensionali minimi

1. Gli immobili nei quali è esercitata l’attività ricet-
tiva di albergo diffuso rispondono ai seguenti requisiti 
dimensionali minimi:

a) la superficie minima delle camere da letto, com-
prensiva degli spazi aperti sulle stesse, purché non deli-
mitati da serramenti, anche mobili, ed esclusa ogni altra 
superficie, è fissata in mq 8 per le camere ad un letto e 
mq 14 per quelle a due letti. Per ogni letto aggiunto, con-
sentito nelle sole camere a due letti e con un massimo di 
due posti letto aggiuntivi per camera, la superficie deve 
essere aumentata di mq 6;

b) i limiti di superficie di cui alla lettera a), sono 
ridotti a mq 12 per le camere a due letti ed a mq 4 per 
ogni letto aggiunto nel caso in cui non sia possibile rag-
giungere la superficie minima senza effettuare interventi 
che alterino le caratteristiche tipologiche e costruttive 
storiche degli edifici;

c) l’altezza minima interna utile dei locali posti 
nell’albergo diffuso è quella prevista dalle norme e dai 
regolamenti comunali di igiene, con un minimo di m 
2,70 per le camere da letto ed i locali soggiorno, riduci-
bile a m 2,40 per i locali bagno e gli altri locali accessori, 
fermo restando il mantenimento di altezze inferiori in 
presenza di alloggi già abitabili laddove le caratteristiche 
degli immobili non consentano il raggiungimento di tale 
altezza.
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Art. 7

Esercizio dell’attività

1. L’esercizio dell’attività ricettiva di albergo diffuso 
è soggetto alla segnalazione certificata di inizio attività 
(SCIA), ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimen-
to amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi).

2. La SCIA è presentata allo sportello unico per le 
attività produttive (SUAP) del comune in cui è ubicata la 
struttura dal titolare dell’attività ricettiva di albergo diffu-
so, ovvero, nel caso in cui sia una persona giuridica, dal 
gestore dell’attività, in conformità all’articolo 4, comma 
6, del regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento 
per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’ar-
ticolo 38, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133), e all’articolo 82, comma 6, della legge 
regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del 
territorio).

3. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti soggettivi 
previsti dalla normativa vigente, dei requisiti dimen-
sionali minimi di cui all’articolo 6, nonché il rispetto 
delle norme urbanistiche, edilizie, di pubblica sicurezza, 
igienico sanitarie, di sicurezza nei luoghi di lavoro e di 
prevenzione incendi, nonché delle norme relative ai vin-
coli ambientali, paesaggistici o culturali.

Art. 8
Gestione dell’attività

1. I servizi di ricevimento, di accoglienza e di uso 
comune sono forniti all’interno della struttura principale 
dell’albergo diffuso.

2. Il servizio di ristorazione e di prima colazione, può 
essere affidato ad altri soggetti titolari di esercizi ubicati 
alla distanza massima di cinquecento metri dalle singole 
unità abitative, in possesso di regolare titolo ai sensi 
delle normative vigenti.

Art. 9
Periodi di apertura

1. L’albergo diffuso è:
a) ad apertura annuale, quando effettua un periodo di 

attività di almeno nove mesi, anche non consecutivi;
b) ad apertura stagionale, quando effettua un periodo 

di attività inferiore a nove mesi, anche non consecutivi, 
con un minimo di cinque mesi. 

Art. 10
Classificazione

1. In relazione alle caratteristiche delle strutture gli 
alberghi diffusi sono classificati con un numero di stelle 
variabili da uno a cinque.

2. I requisiti minimi per la classificazione sono defi-
niti con regolamento di attuazione emanato entro sessan-
ta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 11
Vigilanza e controllo 

1. Le funzioni di vigilanza e controllo sull’osservan-
za delle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 9 sono 
esercitate dai comuni.

2. Le province esercitano le funzioni di vigilanza e 
controllo sulla classificazione previste dall’articolo 36 
della legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di turismo).

Art. 12
Sanzioni amministrative

1. Chiunque esercita l’attività di albergo diffuso sen -
za aver presentato la SCIA è soggetto alla sanzione am -
ministrativa pecuniaria da 600,00 euro a 3.600,00 euro e 
alla chiusura dell’attività.

Art. 13
Norma finanziaria

1. La presente legge non comporta nuovi oneri a cari-
co del bilancio regionale.

La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Toscana.

ROSSI

Firenze, 27 novembre 2013

La presente legge è stata approvata dal Consiglio regio-
nale nella seduta del 19.11.2013

ESTREMI DEI LAVORI PREPARATORI

Proposta di legge del Consiglio regionale 21 gennaio 
2013, n. 212
Proponenti: 
Consiglieri Tognocchi, Bugli, Bini, Rossetti, Marignani, 
Brogi, Gambetta Vianna, De Robertis
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Messaggio della Commissione in data 12 novembre 2013
Approvata in data 19 novembre 2013 
Divenuta legge regionale 52/2013 (atti del Consiglio)

SEZIONE II

CORTE COSTITUZIONALE
- Sentenze

SENTENZA 28 novembre 2013, n. 282

Ricorso promosso dal presidente del Consiglio dei 
Ministri avverso L.R. 74/2012 - Testo unico delle leggi 
regionali in materia di turismo.

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori:
- Gaetano SILVESTRI    Presidente
- Luigi MAZZELLA       Giudice
- Sabino CASSESE             ”
- Giuseppe TESAURO            ”
- Paolo Maria NAPOLITANO            ”
- Giuseppe FRIGO             ”
- Paolo GROSSI             ”
- Giorgio LATTANZI             ”
- Aldo CAROSI             ”
- Marta CARTABIA             ”
- Sergio MATTARELLA            ”
- Mario Rosario MORELLI            ”
- Giancarlo CORAGGIO            ”
- Giuliano AMATO             ”

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’articolo 
1 della legge della Regione Toscana 11 dicembre 2012, 
n. 74, recante «Modifiche alla legge regionale 23 marzo 
2000, n. 42 (Testo unico delle leggi regionali in materia 
di turismo) in attuazione della direttiva 2005/36/CE 
relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali 
e della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mer-
cato interno», promosso dal Presidente del Consiglio dei 
ministri con ricorso notificato il 13-15 febbraio 2013, 
depositato in cancelleria il 18 febbraio 2013 ed iscritto 
al n. 22 del registro ricorsi 2013.

Visto l’atto di costituzione della Regione Toscana;
udito nell’udienza pubblica del 22 ottobre 2013 il 

Giudice relatore Giorgio Lattanzi;
uditi l’avvocato dello Stato Ettore Figliolia per il Pre-

sidente del Consiglio dei ministri e l’avvocato Marcello 
Cecchetti per la Regione Toscana.

Ritenuto in fatto

1.- Con ricorso notificato con il mezzo della posta il 
13-15 febbraio 2013 e depositato il successivo 18 febbra-
io (reg. ric. n. 22 del 2013), il Presidente del Consiglio 
dei ministri, rappresentato e difeso dall’Avvocatura 
generale dello Stato, ha promosso questione di legittimi-
tà costituzionale dell’articolo 1 della legge della Regione 
Toscana 11 dicembre 2012, n. 74, recante «Modifiche 
alla legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di turismo) in attuazione 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento 
delle qualifiche professionali e della direttiva 2006/123/
CE relativa ai servizi nel mercato interno», in riferimento 
all’articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costi-
tuzione.

La disposizione impugnata sostituisce l’art. 134 della 
legge della Regione Toscana 23 marzo 2000, n. 42 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo), con il 
quale si disciplinano le modalità di accesso alla profes-
sione di maestro di sci, da parte di professionisti di altre 
Regioni e Stati.

Il ricorso riguarda esclusivamente i commi 1 e 2 del-
l’art. 134 della legge regionale n. 42 del 2000, come sosti-
tuiti dalla norma impugnata, che si riferiscono all’iscri-
zione nell’albo professionale della Regione Toscana dei 
maestri già iscritti nell’albo di altre Regioni o delle 
Province autonome. A tal fine, l’art. 1, comma 1, della 
legge regionale n. 42 del 2000 stabilisce che questi devono 
richiedere l’iscrizione nell’albo regionale toscano, mentre 
il comma 2 aggiunge che il collegio regionale dei maestri 
di sci provvede all’iscrizione dopo aver verificato la per-
manenza dei requisiti di cui all’art. 131 della medesima 
legge. Tra questi ultimi, l’art. 131, comma 1, lettera d), 
annovera la frequenza dei corsi di qualificazione profes-
sionale indicati dal successivo art. 132 e il superamento 
dei relativi esami.

Il ricorrente parte dal presupposto interpretativo per 
il quale la norma impugnata imporrebbe ai maestri di sci 
già iscritti nell’albo di altre Regioni o Province autonome 
di frequentare il corso predisposto dalla Regione Toscana 
e di superarne l’esame conclusivo, quali condizioni per 
l’iscrizione nell’albo toscano.

In tal modo sarebbe stato introdotto «un ostacolo 
ingiustificato all’accesso ed all’esercizio di tale profes-
sione», in violazione della competenza esclusiva dello 
Stato in materia di tutela della concorrenza (art. 117, 
secondo comma, lettera e, Cost.).

La medesima competenza sarebbe violata dall’at-
tribuzione al collegio regionale dei maestri di sci del 
compito di verificare i requisiti di iscrizione, in ragione 
dei «profili di possibile conflitto di interessi» dai quali i 


